P. CARBONE GIROLAMO 13/X/1799

Di Milano. Fu accettato nel 1741, e perché aveva vestito tre mesi l’abito cappuccino, che lasciò perché di gracile costituzione, ebbe dal Definitorio opportuna dispensa.

Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 25 nov. 1742. Nell’ottobre 1744 giunse da Milano allo studentato di Pavia per attendere allo studio della filosofia.

Il 30 maggio 1745 giunge deputato dall’obbedienza nel collegio di Merate come maestro di grammatica sia ai convittori che agli esterni.

Nell’ottobre 1746 partì destinato nel collegio di Fossano. Fu poi maestro nel seminario di Vigevano, nel collegio di Lodi, e nell’orfanotrofio di S. Martino di Milano.

Il 28 ottobre 1766 giunse deputato dalla ven. Dieta nella casa professa di Pavia, dove fu per molti anni attuario.

Il 23 nov. 1776 fu destinato assistente agli orfani di Pavia che allora si trovavano nell’antico S. Maiolo. Ne partì il 4 ottobre 1781, destinato in S. Maria Segr. Di Milano per trascorrervi la vecchiaia. Vi fu anche maestro dei novizi.

Ivi morì il 13 ottobre 1799 in età di anni 79. “La sua cordialità e piacevolezza lo resero caro a tutti, onde meritatamente ne fu compianta da tutti la morte, che egli fece pieno di rassegnazione e con placidezza” (Atti).

Ne scrisse la lettera mortuaria il viceprep. G. Franc. Campi.

P. NOLLI (Noli, Nolis) Giovanni Paolo 13/X/1639

Egli si firma sempre: Nolli. Di Cremona, professò nei Crs il 12/X/1579. Compiuto il corso degli studi e ordinato sacerdote, fu mandato ad insegnare nei collegi dell’Ordine; lo troviamo nel 1594 maestro nel collegio o seminario Ducale di Venezia, di cui fu nominato Rettore l’anno seguente (1595-1599). Fu poi destinato a reggere l’orfanotrofio di S. Maria Bianca di Ferrara (1599-1600), e poi quelle di S. G.B. di Macerata (1600-1602).

Dopo una breve dimora nella casa di S. Biagio di Roma, dove fu Viceprep (1603-1604), fu destinato per un anno (1604-1605) al collegio Clementino di Roma come vicerettore e procuratore.

Ritornò poi a S. Biagio, sempre ricoprendo la carica di Vicepreposito. Per un anno resse l’orfanotrofio della Pietà di Napoli (1608-1609), e da li fu trasferito nella casa professa di S. Maiolo di Pavia, in cui allora oltre lo studentato di chierici somaschi fioriva una accademia per studenti secolari, per assistere il Superiore nel governo di quella importante casa.

Nel 1613 ritornò nel meridione, e assunse nel 1613 la direzione del grande orfanotrofio di S. Maria Loreto di Napoli, in un momento in cui si richiedeva un superiore di prestigio, reclamato dai Governatori dell’istituto per rimettere in efficienza la funzionalità della casa, compromessa da incresciosi avvenimenti. Si acquistò la sima della cittadinanza, e in modo dei particolare dei Governatori, “per la sua dolce natura” (ASV.: lettera dei governatori al P. Gen. 15/3/1615), i quali avrebbero voluto che egli continuasse la sua opera. I superiori dell’Ordine però pensarono di valersi della sua esperienza in mansioni più delicate, e lo inviarono a Giovinazzo, dove si doveva aprire la casa di S. Maria del Carmine e perciò si dovevano risolvere alcune difficoltà diplomatiche (vedi suo epistolario). Ivi attese le opere sacerdotali richiesto dal quel Vescovo, e in mdo particolare alla predicazione, che esercitò anche in altre parti dell’Italia meridionale, in modo particolare a Melfi, dove l’anno seguente 1616 si portò per aiutare il P. G.B. Alberti che attendeva alla fondazione di quel collegio di S. Tommaso D’Aquino e già vi teneva scuola (vedi: epistolario P. Alberti).

Ritornato a Roma, trascorse gli ultimi anni nella casa di S. Biagio in qualità di confessore del monastero dei SS. 4 Coronati, supplendo qualche volta nella direzione del Clementino in assenza del Rettore (1635), e attendendo ai doveri di ministero sacerdotale. Nel 1637 “per riguardo alli molti suoi meriti (Atti, S. Biagio) fu eletto Vicario della casa di S. Stefano di Tivoli, la quale dipendeva dalla casa di S. Biagio. Morì a Tivoli il 13/X/1639 di morte improvvisa (vedi; atti S. Biagio, pag. 217).

